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Al Festival di Cattolica trionfa ancora Humphrey Bogart 

[)i si muore 
(e ogni tanto si ride) 

Abbastanza convenzionali (tranne ir simpatico «La mano nera» di Trueba) i film in 
concorso - Continua intanto la rassegna dedicata a Riccardo Freda - Le novità 

Qui sopra, un'inquadratura del «Falcone maltese» con Humphrey Bogart; a destra, un momento dì «Un'altra donna», film jugoslavo 

•: • • ' - ] \ ^ . u . \ ':',-- :••;•.-{ • \ N o s t r o s e r v ì z i o , . . , - . . , . . ,.:< .„ -..% .<• . . . . . . . . . . 
CATTOLICA — La colpa è tutta di Paul Nèwman. Il suo «Fort Apache, the Dronx» ha concentrato su di sé tut te le attenzioni e tutt i 
gli sguardi della prima giornata festivaliera. Ma adesso, passata la sorpresa, veniamo a parlarvi di questo secondo festival del 
giallo e del mistero, o MystFcst, come annunciano, in tut ta la città, i manifesti dà cui l 'impermeabile di Humphrey Bogart scruta 
imperturbabile il pubblico. Già, Humphrey Bogart. Che uomo! Anche l'anno scorso il suo Philip Marlowe (// grande sonno, 1946) si 
era confermato grandioso, il più classico, anche se non il più moderno di fronte alle prove di Robert Mitchum e di ÈUiott Gould. 
Quest'anno; Cattolica è andata a ripescare il papà di Philip Marlowe, quel Sam Spade che Dashiell Hammett rese prota­
gonista del Falcone Maltese, 
capostipite della letteratura 
«nera». John Huston ne trasse, 
nel 1941, il proprio film d'e­
sordio: un gioiello. L'avevamo 
già visto una mezza dozzina di 
volte, conun vecchio doppiag­
gio allucinante in cui alcuni 
personaggi parlavano pratica­
mente in milanese. Qui a Cat­
tolica. abbiamo ' finalmente 
gustato la copia ^originale, e 
vedere Bogart recitare con la 

' propria voce è qualcòsa di fe­
nomenale. ; i 

The maltese falcon (che in 
Italia divenne, chissà perché, 
Il mistero del falco) ha aperto 
quindi alla grande una delle 
numerose sezioni del MystFe-
st, la retrospettiva sui detecti­
ve dello schermo, che com­
prende titoli "ottimi e. finora, 
di grossa presa sul pubblico 
anche locale. L'altro ieri, per 
esempio, abbiamo ripescato 
un film che avevamo sempre 
perduto. Chinalown di Polan-
ski. Che angoscia dopo il film 
girare per Cattolica che, bene 
o male, è una città di mare co­
me Los Angeles. Faceva un 
poco paura. Certo, come sem­
pre quando ai esce da un suo 
film c'era l'illusione di poter, 
incontrare Faye Dunaway a 
qualsiasi angolo di strada. Pe­
rò. quel finale in cui lei muore, : 
e Nicholson viene portato via 
con quella tragica frase («vieni 
via. è Chinatown...»), è troppo 
disperato. Caro Polanski, una 
volta di più non ci hai fatto 
dormire. . - . , , ' -- . .- .• , 

Ora. però, bisognerà dare 
anche qualche notizia: dun­
que. Cattolica ha organizzato 
anche un'altra retrospettiva,. 
dedicata al giallo italiano. 
Nessun titolo nuovo, un qua­
dro . interessante: inserendo 
nel mazzo film di Rosi.' Germi 
e Damiani, si nota la colorazio­
ne spesso politica del thriller 
nostrano, e nello stesso tempo 
la sua debolezza spettacolare 
rispetto ai modelli americani. 
Il giallo italiano, forse, produ­
ce coscienza, ma non produce 
miti. Il che. sia ben chiaro, può 
anche essere una scelta corag­
giosa. 

Ma Cattolica, soprattutto, ha 
anche un concorso. E quest' 
anno è un concorso intelligen­
te: invece di distribuire pre-
miuzzi a destra e a manca (V 
anno scorso, bene o male, ven­
nero premiati sei film su no­
ve). verranno scelte due. ope-

' re: una da una giuria di esper­
ti. l'altra dal pubblico degli 
abbonati al festival. I due film 
non saranno insigniti con una 
patacca qualsiasi, ma avranno 
la distribuzione assicurata sul 
mercato italiano. Ci penserà la 
Giangi-Film. una giovane casa 
distributrice finora specializ­
zata in film rock (a Cannes ha 
acquistato, tra l'altro, un film-
concerto di Paul McCartney. 
un filmato su Janis Joplin e il 
delizioso Cha cha. con Nina 
Hagen' e Lene Lovich) che. 
nell'occasione del MystFest. 
allarga i propri orizzonti al 

giallo. Per una volta, quindi, 
parlarvi dei film in concorso 
ha un senso: almeno uno (nel 
caso che le scelte delle due 
giurie coincidano) lo potrete 
vedere'di sicuro. ;•>« <•• :• 

E di film in concorso, al mo­
mento, ne sono passati quattro. 
Uno, Rosa del mare, era un 
film turco incredibile che ha 
fatto sganasciare il pubblico 
dalle risate. La trama sembra­
va quella di II postino suona 
sempre due volte (romanzo al 
quale verrà dedicata la gior­
nata di domani, con tre dei 
quattro film — Visconti, Gar-
nett, Rafelson — che ne sono 
stati tratti). Moglie giovane, 
marito vecchio e laido, ospite 
giovane e aitante. Solo che, in­
vece che all'omicidio, si arriva 
alla morte naturale. Il'film fa 
sorridere perché è un dram­
mone pazzesco, pieno di frasi 
storiche, confezionato con gaio 
disprezzo per ogni verosimi­
glianza. Pare però che rispec­
chi il livello medio del cinema 
turco (ci diceva Felice Lauda-
dio, direttore del festival: «Di 
film turchi ne ho visti una de­
cina e questo è il migliore»): 
d'altronde il regista, Surreyya 
Duru, è un cinquantenne con 
una quarantina di film alle 
spalle, plurilaureato a Karlo-
wyVary. , : L'\ '*."-• 

Il pubblico ha riso anche su 
La mano nera, di Fernando 
Colomo, Spagna. Stavolta, pe­
rò, tutto regolare: il film di Co­
lomo è un giallo pieno di iro­
nia, di trovatine spiritose. La 
sceneggiatura è di Fernando ' 
Trueba, vincitore a Venezia 
'79 con Opera prima.-ti la sto- -
ria di tre ex-compagni di scuo­
la che giocano a fare le spie: ci 
scappa un morto vero, ma non 
sai mai dove finisce il dramma 
e dove cominci la farsa. Finora 
è il film più simpatico, perché 
il danese Attentat, di Bent 
Christensen. e lo jugoslavo U-
n'akra donna, di Miomir Stà-
menkovic. non vanno al di là 
dei thrilling più convenziona­
li. Però, per lo meno, sono veri 
gialli, con tanto di. indagini e 
di morti ammazzati: in questo 
senso, il concorso di quest'an­
no è per ora più rigoroso di 
quello del 1980. ~ V 

Che altro? Negli ultimi gior- ' 
ni. si succederanno i convegni 
(sul Postino, sui gialli italiani). : 
Fuori concorso, vedremo Eye-
witness un film di Peter Yates -
(ottimo regista inglese attivo 
negli USA. autore del simpati­
co Ali american boys). Conti­
nua. ogni mezzanotte, la retro­
spettiva di Riccardo Freda col 
risultato che non si va mai a 
Ietto prima delle tré di matti­
na. Insomma. Cattolica sta ap­
pena entrando nel vivo: giun­
to alla seconda edizione (quel­
la decisiva), è un festival forse 
fin troppo lungo (dieci giorni. 
come Venezia). Però non an­
noia. anche se gli omicidi av­
vengono solo sullo schermo. 

Alberto Crespi 

America puritana per il regista 

«Pomo io?» Ma 
Zeffìrelli deve 
tagliare il film 

Brooke Shields • Martin Hewìtt in «Amor» senza fine» 

;v-,,ri-..^-A;'' . Nos t ro servizio ':'\-'y ;- ' /v... •"•-'''.':"•. 
LOS ANGELES — In Endless love, («Amore senza fine»), 
Franco Zef f irelli pensava di aver fatto un lavoro che •rìdesse 
dignità all 'amore puro*. Dyson Lovell, produttore del film ' 
per la Polygram Pictures, era d'accordo e diceva che «le 
scene di Zeffìrelli sono liriche, non pornografiche». Ma l'As­
sociazione americana del cinema (MPAA) ha dato un'occhia­
ta al film di Zeffìrelli e ha visto sesso. Cosi l'ha bollato con 
una «X», riservata ai film pornografici, vietati ai minori di 18 

. anni. La MPAA ha annunciato alla Polygram che se alcune 
scene «calde» fra i due protagonisti teen-agers Brooke 
Shields e Martin Hewitt non fossero state «raffreddate», la 
lirica di Zeffireili sarebbe andata a finire in pasto solo agli 
adul t i . •> -••-- vV. '-i-a-v. —-.'..'->: r . ' L> •>-'- - . . .- . -A-..-

Zeffìrelli ha brontolato un po' ma poi ha fatto buon viso a 
cattivo gioco e si è chiuso nella sala montaggio. Lunedi scorso 
aveva quasi completato i tagli prescritti. «Viviamo in un 

.mondo pratico» ha commentato con un sospiro. In effetti. 
una «X» avrebbe comportato numerosi problemi pratici. La. 
resa, cinematografica del famoso romanzo di Scott Spencer . 
su una passione adolescenziale, in programma per una uscita 
estiva, era diretta al pubblico dei giovanissimi, che ne sareb­
bero stati esclusi. • " ' • " * - • - - "• --,...:.. 

Già nel 1968 Zeffìrelli aveva scatenato parecchi problemi 
con Romeo e Giulietta perché Léonard Whiting e Olivia '•• 
Hussey avevano meno di 18 anni. Il regista era consapevole 
delle ulteriori difficoltà che il soggetto di Endless love a-
vrebbe incontrato: «Una "X" è ridicola, ma mi aspettavo dei 
problemi», ha detto. «Abbiamo a che fare con materiali "cai- -
di", sesso e adolescenza. Ad un certo punto della storia, a 
partire da Cromwell o chi per lui. la nostra specie ha comin­
ciato a condannare l'amore fra persone fisicamente pronte 
ad esprimerlo, i cosiddetti "minori". E perché? In fondo, la 
vergine Maria aveva 12 anni quando si sposò. Non è ' che 
voglio cambiare la faccia della civiltà con questo film, ma 
l'amore adolescenziale è qualcosa che mi ha perseguitato per 
anni. Ko pensato: che c'è che non va? I ragazzi lo fanno 
comunque. Se trovano l'amore puro, perché non dovrebbero 
esprìmerlo? Eisogna parlare con franchezza dì queste cose ai 
ragazzi. Smettere di trattarli come persone da proteggere». 
ha continuato Zeffìrelli. -

La MPAA non è dello stesso parere: «II nostro collegio 
elettorale è formato di genitori che tengono ai propri figli». 
ha detto Richard Hefner. presidente del comitato. Hefner 
non ha voluto fare commenti sul film, ma Zeffìrelli ha detto 
che le obiezioni della MPAA vertevano su due o tre scene 
amorose fra i due giovani che «si dilungavano troppo». 

Il regista teme ora che la pubblicità che si è scatenata sulla 
minacciata «X» possa attirare la folla sbagliata. Non essendo­
ci sesso esplicito, né prolungata nudità frontale, le persone 
che andranno a vedere il film richiamale dallo scandalo 
saranno deluse. " 

•: ,-.;;•;ì Silvia Bizio 
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Signori, 
ecco la 

= - 7 ' . . . - <•/'•• •'•• 

a tempo 
di danza 
MILANO — Con l 'aureola di 
migliore spettacolo francese 
dell 'anno (il premio ambit is­
simo gli è s ta to conferito dal­
la critica d'oltralpe) Il ballo, 
del Théà t re du Campagnol è 
arr ivato anche in Italia: a 
Milano fino al (re luglio e poi 
a Roma. // ballo: una carrel­
lata di c i nquan t ann i di sto­
ria francese vista con gli oc­
chi di quel momento popola­
re e associativo per eccellen­
za che è la danza. DI qui il 
pretesto per un lungo viag­
gio fra canzoni, mode e modi 
di compor tamento oltre che, 
na tura lmente , di periodi. Ma 
la pa t ina un po' «formato no­
stalgia» non è che la buccia 
esterna di un lavoro molto 
piacevole certo» ma che ha 
anche una sua • rabbia, un 
suo taglio critico molto pre­
ciso, sicché, se vi capita di 
andarci , non fermatevi alla 

' buccia, anda te oltre l'involu­
cro esteriore e cercate di non 
vedere II ballo come se fosse 
solo u n a festa. E se qualcuno 
vi dice che sembra u n musi-

, cai televisivo, non credetegli. 
Ce ne rendiamo conto, fin 

dall'Inizio, con quella en t ra ­
ta delle donne sole In balera, 

; u l t ima speranza per sconfig­
gere la solitudine. En t rano a 
una a una , diverse nell 'abbi­
gl iamento e nel trucco, o-
g n u n a con un tic accentuato: 
c'è la s icura di sé con un pas­
so quasi marziale; la sofisti­
ca ta 'd i periferia in tailleur e 
occhiali neri che si met te 
cont inuamente a posto la 
gonna; la bellona appassi ta 
in abi to scollatissimo; la si­
gnora o rmai avant i con gli 
anni che cerca cont inua­
mente le pillole nella borset­
ta. -• ••• - • ••-.t .•:*-. - >...'••-

Poi arr ivano gli uomini , a 
gruppi: si fermano a osserva­
re con occhi d a conoscitori 
— come se si trovassero in 
un merca to di best iame — di 
fronte ai tavolini della g ran ­
de balera con parquet. Un 'u­
man i t à u n po ' kafkiana, che 
si e s p r i m e . schizofrenica­
mente con gesti: c'è chi ne 
approfit ta subi to per met te re 
le m a n i sul sedere della s u a 
compagna , quello che, cafo­
ne, le fuma addosso e quello 
che, t imido, si fa sempre 
bat tere in velocità dagli a l t r i . 

Dunque U quotidiano; una 
stor ia di F ranc ia vista senza 
grandeur, senza «i soliti noti»; 

. u n a microstoria, insomma, 
che ci racconta piccole cose 
apparen temente insignifi­
cant i . E anche per noi spet ta­
tori è come se vedessimo 
ruotare u n a g rande lan te rna 
magica dove le immagini si 
susseguono come le musiche 
e i balli più diversi: dal t ango 

, malandr ino al valzer muset ­
te, a l Boogie Woogie; dal sas ­
sofono delle pr ime caves est-. 
stenzialiste a Elvis, the pelvi* 
(Elvls il bacino); cambiano 
in tan to le fogge delle accon­
ciature: a i capelli tu t t i s t i ra t i 
con la bri l lantina e a i baschi 
si sostituiscono, in u n girare 
vorticoso di ann i e d i mode, 
le borsette e la violenza dei 
blousons noir, le calzine di co­
tone lasciano il posto a quel­
le di naylon por ta te in Eu ro ­
pa dagli americani , insieme 
alla liberazione e al chewing 
gum. I bombardament i , VI-
chy, la guer ra di Spagna, il 
F ron te popolare, le ragazze 
che s embrano J o a n Crm-
wford o Simone Signoret; i 
film dei fratelli Prérer t ; le 

. p r ime Lolite con la cotte d i 
cavallo, la gue r ra d'Algeria, 
li razzismo; l 'amore: tu t to 
corre a velocità di ballo di 
fronte a i nostr i occhi, senza 
che u n a parola venga m a i 
pronuncia ta , come i mille 
passi di danza che segnano, 
o ra timidi o ra imperiosi, il 
parquet di quella gran balera 
che è la Francia . Cosi fino a l ­
la fine, con gli attori quasi 
t rasformati in marionette. 
Che importe se fuori impaz­
za il regime di Gltcard con I 
suoi scandal i : qui s i balla, 
qualcosa, di certo, avrerrà^. 

Ma dove ci conduce ques ta 
Francia-Graffiti che Jean 
Claude Penchenat (regista e 
attore) ha messo In scena co ­
me u n o spettacolo che s em­
bra frutto di un ' improvvisa­
zione collettiva e che, invece, 
nasconde uno s tudio per le 
balere del piccolo sobborgo 
alle porte di Parigi, dove il 
Théàtre du Campagnol lave­
rà usufruendo di scarsissimi 
f inanziamenti pubblici? A 
mostrarci la vita come un 
film della memoria, come 
una carrellata critica e Iper-
realistica del compor tamen­
ti, cer to non privo di r ipeti­
zioni e compiacimenti . Una 
storia che ha 11 fluire Irrefre­
nabile della nostra quotidia­
nità grazie anche alla prova 
di questi attori, alte sugge­
stione del toro ptccoU gesti, 
al loro divertimento « t i f a r e 
11 

Uteri* Gratto Grogori 

un concerto 
mai ascoltato 

Folla strabocchevole a Milano - A mi­
gliaia sono rimasti fuori dal «Vigorelli» 

MILANO — L'evento Dite Straits si è ve­
rificato anche a Milano con la fatalità e 
sicurezza di un cambio di stagione: tutto 
previsto, o predetto, nei minimi particola-
ri dagli oracoli della comunicazione scrit­
ta e parlata. Folla, è ovvio, strabocchevole 
(si parla di quarantamila con venticin­
quemila biglietti venduti) che ha riempi-

• tofino all'inverosimile il velòdromo Vigo-
' relli sacro alle imprese del campionissimo 
Fausto Coppi e, tutto intorno al ruotante 
spazio sonoro, un anello magmatico di 
gioventù e bancarelle per la vendita di 
ogni feticcio e di ogni piccanteria mange­
reccia (non mancava neanche un camion 
di latticini). " • .,, 
.'• Evento, come si diceva, puntuale come 
un cambio di stagione, anzi di più, perché 
così come i biglietti sono stati tutti esauri­
ti con grande anticipo, gli spalti e ogni 
vivibile spazio del velodromo sono stati 
occupati fin dalle prime ore del pomerig­
gio da una folla mista (pagante e non) e 
.quelli che si erano tenuti solo un piccolo 
margine di vantaggio sono rimasti fuori 
dai cancelli anche se provvisti di biglietto 
o, quel che è peggio, necessitati ad entrare 
per motivi di lavoro come, avrete capito, 
nel caso nostro. Cosi non pochi paganti e 
alcuni cronisti si sono trovati esclusi dal­
l'evento cui avevano per diversi motivi 
tutti i diritti 4i assistere. 

CU organizzatori di Radio Città, ovvia­
mente, se la prendono con il Comune che 
non avrebbe voluto concedere lo spazio 
più consono dell'Arena o addirittura di 
San Siro (consacrato l'anno scorso da Bob 
Marley). Nói, se permettete ce la prendia­
mo con gli organizzatori che non sono sta­
ti evidentemente in grado di assicurare 
neanche i servizi essenziali come sono 
quelli di far entrare i paganti e i poveri 
cronisti muniti di regolare attestato. 

Cosucce? Mica tanto, perché infatti re­
stando fuori ci è capitato di vedere ie co­
me si dice di •toccare con mano») che la ' 
calca infernale poteva essere causa dì non 
pochi pericoli, sventati solo dalla calma e 
dalla bonomia di un pubblico che si è infi­
ne accontentato di girellare intorno e di 
ascoltare dagli altoparlanti la diffusione 
di una musica assordante di cui personal­
mente non ci siamo fatti neppure un'idea. 
Dopo l'iniziale e forse propiziatorio avvio 
con le note famose di Ennio Morricone 
della colonna sonora di Per un pugno di 
dollari, fra un ghiacciolo e i rombanti echi 
degli impianti etettrici francamente non 
abbiamo sentito gran che di musica e, na­
turalmente meno ancora di parole dei 
btavi inglesi che avevano raccolto con co­
sì rapida fama una tale congerie di giova­
ni da riempire e paralizzare pacifi­
camente una intera zona della città. 

•• E allora ci siamo messi anche noi a gi­
rellare confondendoci in una folla che 
sempre più andava assumendo l'aspetto 
di una festosa presenza quasi paesana 
nella marea metropolitana delle auto in­
tricate in file immobili, aperte e ridotte a 
salottini ospitali. Grandi affari per gela­
tai, venditori di bibite, magliette, distinti­
vi, orecchini e chincaglieria varia. Colle­
zionisti sfegatati si aggiravano alla ricer­
ca del tpezzo più raro» (abbiamo sentito 
con le nostre orecchie uno che esclamava 
estasiato: *Cazzo, un Che Guevara in 
bianco e nero!»). •• 

Insomma, una specie di festa parroc­
chiale a cui non sono mancati neppure i 
soliti lumini votivi che abbiamo intravi­
sto, da uno scorcio improvviso apertosi 
.nella folla a muro, riempire tutta la ruota 
del velodromo. 

E poiché tutti i salmi finiscono in gloria 
e tutto è bene quel che finisce bene, anche 
i Dire Straits sono usciti ancor più aureo­
lati da questa tappa milanese che li 

fnoietta verso la gloriosa conclusione del-
a loro torunée: dopo Bologna (ieri sera) 

Torino (stasera) e poi addio Italia. Lasce­
ranno di sicuro un eco in quelli che li han­
no potuti sentire dal vivo.Noi ci acconten­
teremo dei dischi, già ampiamente «pro-
mozionati* anche dalla TV. 

Maria Novella Oppo 

Gillo Pontecorvo parla di «Queimada», in onda stasera in TV 

Che guerra con Marion Brando! 
Sulla Rete 3 l'avvincente film che richiese sei mesi e mezzo di riprese in Colombia 

Marion Brando (a sinistra con GKto Pontecorvo) in due inquadrature di «Ùuètmada» ki onda stasera in TV 

Gillo Pontecorvo quando 
girò «Queimada». nel 68-*69. 
era per tutti e specialmente 
per gli americani entusiasti il 
regista della «Battaglia d'Al­
geri». Proprio sull'onda del 
successo riscosso cinque anni 
prima, aveva ottenuto, per il 
nuovo film di ambiente colo­
niale, un interprete della staz­
za di Marion Brando. A questa 
coppia formata da un regista 
europeo singolare e dai lunghi 
tempi di maturazione e da un 
mostro sacro hollywoodiano e 
leggendariamente ombroso, si 
aggiunse poi un terzo elemen­
to: Evaristo Marquez. Indivi­
duo vergine al cinema poco 
più che alla civiltà occidentale 
questi fu preso sul posto, in Co­
lombia. per la parte dell'indi­
geno Jose le cui sorti sono ma­
gneticamente legate a quelle 
del colonialista Brando. Dopo 
dodici anni «Queimada» ; — 
premio - Donatello '69 — è 
mandato in onda dalla Rai 
(Rete 3. ore 20,40). 

Interpellato sul lavoro di al­

lora. Pontecorvo punta dritto 
alla questione-Brando: «Era u-
n'esperienza nuova girare con 
una troupe molto grossa, un 
pò* all'americana e con un at­
tore come lui. Forse é inutile 
ricordare - che Brando,. non 
troppo tèmpo prima, aveva 
mandato all'aria per ben tre 
volte il set dell'Ammutina­
mento del Bounty. Sapevo e-
sattamente che rischio corre­
vo, ma ero convinto di avere a 
che fare col più grosso attore 
di cinema mai esistito: iper­
sensibile, abituato all'assoluta 
libertà sul set, uno straordina­
rio animale cinematografico». 
Noie con la distribuzione al 
punto di dover cambiare il ti- . 
tolo da «Queimada» (è il nome 
dell'isola contesa fra i colonia­
listi) in «Queimada»: cioè dallo 
spagnolo : al portoghese; sei -
mesi e mezzo di lavorazione in 
Colombia; lotta col metodo a-
mericano. insolito per chi è a- ' 
bituato al cinema europeo 
basato sulla volontà del regi­
sta. Oggi, dodici anni dopo. Tei 

rifarebbe tutto questo? 
•Sì, è stata un'esperienza 

bellis&ma ed è un film che, an­
che se non lo vedo da anni e 
anni, continuo ad amare». 
• Nel ricordo quale le appare 
il più grosso problema risolto? 

•Rendere omogenea una 
troupe mezza di attori profes­
sionisti (oltre Brando fra gli 
altri c'erano Renato Salvatori, 
n.d.r.) e mezza di visi presi 
dalla strada. -Evaristo Mar­
quez, per esempio: pensi che 
veniva da un villaggio perdu­
to nella foresta; vedeva la luce 
elettrica tire volte Vanno, 
quando andava in città, nei 
miei piani aveva un ruolo da 
coprotagonista col sdito Bran­
do: 

Ci riuscì bene, sembra. «Nel 
giro di sei mesi e mezzo è pas­
sato dai venti, venticinque 
ciak dell'inizio ai due, tre della 
fine: un ritmo da attore di va­
glia. Brando in questo è stato 
Erezioso, per un po' di tempo. 

o aiutava, gli spiegava U la* 
voro: poi ha iniziato a s tufarsi 
Del posto, della lentezza. Ci ha 

fatto addirittura trasferire in 
Marocco». 

Allora lei non cambierebbe 
neppure una virgola in Quei­
mada? v 

•Ecco: credo che la copia dei-
la Rai sia quella che dovetti 
preparare in fretta e furia per 
il mercato italiano ed è più 
lunga di almeno una ventina 
di minuti di quella americana., 
A questa farei qualche taglio, 
insomma, per darle un ritmo 
g iù sostenuto come la 

attaglia d'Algeri». 
Secondo lei perché quest'ul­

timo film è piaciuto tanto agli 
americani? -
- «Piace ancora: a New York, 

in venticinque giorni di per­
manenza — sono stato lì per U 
mio nuovo film Made in Ame­
rica — l'hanno proiettato al­
meno tre volte. Credo che ne 
abbiano apprezzato l'anda­
mento spettacolare. La guerra 
in questione, poi, non li ri'' 
guardava. Anche se, sì, erano 
gli stessi anni in cui si allarga­
va il conflitto in Vietnam». 

Maria Serena Palieri 
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• :TV1 
13.00 UN CONCERTO PERDOMAJ*. di U à * Fsfe Mimcte d Ctopin 

• dlBaarnaven 
13.30 TELEGIOftNAlE - OGGI AL PAmAMCNTO 
13.S5 DSC - MAMUALETTO M CONVERSAZIONE MGLES€ 
17.00 «FRESCO FRESCO» - Musica, spettacolo, attuato* 
17.0S SM-R.I»»STERIOSOGOU>CHRi>,rea^dlPairichr>omgoo-

It 
18.00 LA FRONTKRA DEL DRAGO: «• errare dal r o g n * • dal 

veleno», regia di Toshio Mesud» 
19.20 MAZMQA mZmz «Opereone Mwngi Z» 13. p.) 
19.40 

• TV 2 
13.00 T02 
13.1S ASTRO 
17.00 I 

•Contatto 
Asola «f André VsfMle 

Francoìse Christophe (3. p.) 
17.50 RASSEGNA DEL TEATRO PER RAGAZZI, di Poninai TBul-

to: «Anche le gabbie hanno le afi» (2. p.) 
18.1S SPAZIOUBERO - I programmi deTaccesso 
18.30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
18.50 LE STRADE DI SAN FRANUSCO: «L'uftìma vrnima». con Kart 

Matden e Michael Douglas 
19.45 TG2 - TELEGMMUIALE 
20.40 TG2 • SESTANTE: Musica • società 
21.30 O f f a PICCOLI MDIAM, regìa di René Cisir 
23.20 TG2-STANOTTE 

• TV3 

(1 . p.) 
TA: «Capisco ma non sento» 

0 , NOSTRO PAESE: «.' 
CeCStth) (3. p.) 
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PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO; 7. 8. 13. 19. 
GR 1 FLASH: 10. 12. 14. 15. 17. 
21 , 23. ONOA VERDE: notine 
giorno per giorno per chi guide: 
7.20.8.20. 10.03.12.03.13.20. 
15.03. 17.03. 19. 20. 21.03. 
22.30.23.03. ORE 9.6.54. 7.15, 
8.40: Ucomt 
6.44: Ivi ai Pertemernoc 9. 

'io ' 61 ; 11: 
12.05: • piemia 

rr. 13.35: Master: 14.30: 
rivista: 16.03: 
16.10: PAtv; 16.35: Di 

10.06: 

bocca; 17.05: Psfeh •••orli; 16.35: 
Caterina di Rustia: 19.15: Une sto­
ria del mK 20: aPra-meta meceSe-
ria carni assortita»; 20.15: Asteri­
sco musicate; 20.25: 
dal varo; 21.02: Donne in 
21.55: Check-**» 
22.30: «Questo i 
mondo»; 23.05: Ofjp al Panaman-

D Ratio 2 
GIORNALI RADIO: 6.03. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 17.90. 16.30. 
19.30,22.30. ORE 6.6.3», 7.0». 

7.55.8.45: talami (al 
tati dei programmi); 9.05: 
di V. Brocchi; 9.32: La lune ne* pat­
io; IO. GR2 Estate; 11.32: Le mi­
la cantoni; 12.10.14: Trasgressioni 
ragionai; 12.45: Corrsdodue; 
13.41: Sound-s-aca: 15: «Mastro 

nustdo»; 15.30: GR2 Eco-
15.42: Tutto 1 caldai 

per minuto: 19. 22.50: Fi 
un patto i n t u » ; 20.45: «O dUut-
ti o al nessuno». « L. 
22.20: 

D Ratio 3 
GIORNALI RADO: 6.45. 7.26. 

18.46. 9.45. 11.45, 15.15. 
20.45. 23.55. ORE 6: 

6.55. 6.15. 10.45: 6 
dai menino; 7.30: Prima 

pagina; 10: Noi. voi. loro 
11.55: Pomehogfo 
15.18: GR3 CuHura; 15.30: D»-

Mini; 16.30: 
17: L'ars» in 

2 1 : 17.30: 

(21.451 Usti n o * * 22.20: La «rt-
«ca data rtsfm pare 200 mmé as­
pa; 23:1 {est; 23.40: Ira 


